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EDITORIALE

Togliatti
e la crisi ungherese
Quante inesattezze

LUCIANO CANFORA

Sport
La
ferocia
La
ferocia

COPPA ITALIA
L’Inter perde
col Piacenza
ma va nei quarti
L’inter tra gli sbadigli
del pubblico perde
1-0 con il PIacenza
La rete siglata al 90’
da Stroppa. Alla squadra
di Simoni però basta
il 3-0 dell’andata.
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A PAGINA 10

T EMO CHE la leggerez-
za con cui vengono
pubblicate interpreta-
zioni non ben fondate

intorno all’opera di Togliatti
sia dovuta ad un bisogno di
«scrollarsi di dosso il passa-
to». Ma questo non spetta a
me giudicarlo. Non sono
versato nella psicologia. Ciò
che mi preme segnalare è la
presenza di dati inesatti nel
testo dell’intervista che Vi-
ctor Zaslavsky e Elena Aga-
Rossi hanno concesso a
«l’Unità» lo scorso 9 novem-
bre. O meglio: una inesat-
tezza e una lacuna docu-
mentaria.

La lacuna riguarda il com-
pleto silenzio sulle tre lettere
di Togliatti a Dimitrov (otto-
bre 1943) pubblicato da
Giuseppe Vacca sul «Saba-
to» del settembre 1993. In
una di esse si legge questa
inequivocabile presa di posi-
zione di Togliatti: «Come
avrà visto, il maresciallo Ba-
doglio ha dichiarato che
riorganizzerà il suo governo
e che è sua intenzione invi-
tare i rappresentanti di tutti
i partiti politici. Egli si rivol-
gerà anche ai comunisti».
Togliatti seguita osservando
che quando ciò accadrà, il
Pci non potrà rifiutare, pena
il suo «isolamento». E sog-
giunge che - ove il Pci si ri-
fiutasse di entrare nel gover-
no Badoglio - sarebbe assai
difficile spiegare all’opinio-
ne pubblica «perché non
vogliamo assumere nessuna
responsabilità ufficiale nel
momento in cui il governo
stesso dichiara di essere sol-
tanto un governo provviso-
rio per condurre la guerra
contro la Germania».

Togliatti prevede che i di-
rigenti comunisti operanti in
Italia stenteranno a capire
che si deve collaborare con
Badoglio: «Da tutta la linea
che i nostri compagni han-
no tenuto nell’ultimo perio-
do» si deduce che essi «re-
spingeranno un invito di Ba-
doglio, se noi non esercitere-
mo una pressione in forma
adeguata».

Un altro testo da tenere in
considerazione sarebbe sta-
to quello pubblicato da Ni-
colaj Terescenko presso l’e-
ditore Vangelista nel 1994 e
tratto dal giornale destinato
ai prigionieri di guerra italia-
ni in Urss, «L’Alba». Qui ap-
pare una intervista a Togliat-
ti, concessa «verso la fine
del ‘43» (non ci sono, pur-
troppo, date più precise), in

cui si legge tra l’altro: «Ma
la questione monarchica,
posta come pregiudiziale
per la risoluzione dei proble-
mi nazionali attuali, può ri-
tardare la nostra lotta a fian-
co degli alleati».

Entrambi questi testi sono
preziosi per lo storico che
non intende ridurre i perso-
naggi storici, e del livello e
dell’intelligenza e della ca-
pacità di Palmiro Togliatti, a
marionette manovrate e
succube.

L’imprecisione è nella pe-
nultima risposta di Zasla-
vsky: «Il trenta di ottobre
(1956) Togliatti inviò un
messaggio al Pcus in cui in-
vitava l’Urss all’intervento ar-
mato (in Ungheria)». In real-
tà un tale documento non
esiste. Esiste, e fu messo in
circolazione da Eltsin perso-
nalmente durante il suo
viaggio in Ungheria (no-
vembre 1992), un risposta
della presidenza del Cc del
Pcus a Togliatti, datata 31
ottobre 1956, in cui gli scri-
venti concordano con To-
gliatti sulla gravità della si-
tuazione ungherese e nega-
no che abbia fondamento il
sospetto - evidentemente
espresso da Togliatti - che la
direzione collegiale sovietica
fosse in quel momento divi-
sa.

Gabriella Mecucci pubbli-
cò su «l’Unità» quel testo il
17 giugno 1993, pagina 15,
e precisò che nessun «tele-
gramma in partenza» di To-
gliatti era stato trovato negli
archivi del Pci.

E LUCIANO Antonetti,
sempre su «l’Unità», il
22 settembre 1993,
faceva osservare che

Togliatti potrebbe aver
espresso le sue preoccupa-
zioni all’ambasciatore sovie-
tico a Roma, in un collo-
quio. Antonetti pubblicava
anche, in quell’occasione,
una traduzione più meditata
del telegramma di risposta
sovietico. Esso si conclude
con la frase «la nostra dire-
zione collegiale interpreta
unitariamente la situazione
e prende all’unanimità le
decisioni necessarie» (non
«la decisione necessaria»,
come si leggeva nella tradu-
zione pubblicata il 17 giu-
gno, e chiosata, un po’ so-
pra le righe, dal titolista con
la frase: «Risolveremo presto
il problema»).
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FRANCIA ‘98
I 55 stranieri
che sconvolsero
il campionato
I55giocatoristranieri
«italiani»perrispettare
gli impegniconleloro
nazionalirischiano
disaltarediversegare.
Stressassicurato,ne
risentiràilcampionato?
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PUGILATO
Il mondiale bis
lancia Duran
tra i «grandi»
Prendendosi larivincita
colsudafricanoMalinga
ilferrareseAlessandro
Duran,ultimodiuna
generazionedipugili
entradidirittotraipiù
grandiboxeuritaliani
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SCOMMESSE
Ad aprile ‘98
le puntate su
tutti gli sport
IlSenatohadatoilsuo
ok,ConieFederazioni
sonod’accordosulla
divisionedeiproventi:
sipotràscommetteresu
singolieventidicalcio,
basketealtrisport.
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Cosa spinge un uomo a crimini efferati?
Un intollerabile odio per il mondo? Il desiderio

di liberarsi di una colpa proiettata sulla vittima?
Rispondono un analista, un’antropologa e un teologo
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Intervista al grande drammaturgo: «L’ironia vince la morte»

A 83 anni, Miller di nuovo
A New York legge «Mr. Peter’s connections», il suo recentissimo testo teatrale.

È morta a 86 anni a Parigi l’autrice di romanzi popolari e trasgressivi

De Cespedes, scrittice non solo «per donne»
MARIA SERENA PALIERI

NEW YORK. A 82 anni Arthur
Miller torna sulla scena: ieri gli stu-
denti della Columbia University
hanno potuto ascoltarlo mentre
leggera il suo ultimo dramma, Mr.
Peter’s Connection, in prima
mondiale. Il lavoro è ambienta-
to tra le rovine di un vecchio
night-club. Protagonisti della
pièce due uomini, Peter e Calvin
- due aspetti di una stessa co-
scienza -, il cui dialogo viene di
tanto in tanto attraversato da
una figura femminile velata. È
lo stesso Miller a spiegare come
la vicenda gli serva per portarci
a spasso tra le macerie della no-
stra vita spirituale per confron-
tarci con la morte. Ma non c’è
disperazione: l’ironia rende vita-
le lo sviluppo della storia. Il
drammaturgo lancia un’accusa
pesante al dio denaro: è per col-
pa sua che il teatro è morto.

ANNA DI LELLIO
A PAGINA 7

«I
N ITALIA ero considerata
una scrittrice “per don-
ne”»: Alba De Cespedes,
scrittrice tradotta in tren-

ta lingue, stabilitasi a Parigi, spie-
gava così il successo straordinario
sì, ma intossicato da questo fran-
tendimento, riscosso nel suo pae-
se. Il «per donne» all’epoca impli-
cava un giudizio di scrittrice rosa:
le sue protagoniste invece erano
donne che piacevano a un pubbli-
co femminile, ma tutto l’opposto
delle eroine di Liala, erano, come
in «Nessuno torna indietro», asse-
tate di trasgressione, come in
«Quaderno proibito» casalinghe
apparentemente tranquille, ani-
mate però da una quieta, implaca-
bile capacità di distruzione dell’i-
stituto familiare. D’altronde questa
scrittrice, figlia di un diplomatico
cubano e di un’italiana divorziata
ante-litteram, antifascista, anima-
trice culturale, poi iscritta al Pci, fi-
lo-castrista benché alla sua fami-
glia Castro avesse confiscato tutti i
beni, sposata a sua volta a un di-
plomatico col quale sperimentò un

anticonformista rapporto a distan-
za, perché avrebbe dovuto pro-
porre alle «altre» modi di vita
oleografici che, personalmente, le
sembravano marziani?

Alba de Cespedes è morta ve-
nerdì scorso a Parigi, città dove si
era trasferita da una trentina d’an-
ni. Il figlio, Antonio Antamoro, ne
ha dato notizia alla stampa. Aveva
86 anni: era nata l’11 marzo 1911.
I suoi primi libri, il romanzo «Nes-
suno torna indietro» e i racconti
del volume «Fuga» uscirono sotto
il fascismo, rispettivamente nel
1938 e nel 1940, ed ebbero note-
voli problemi con la censura. Ce la
fecero ad apparire, anche se il no-
me De Cespedes, straniero, sem-
brava sospetto, e se l’Italia femmi-
nile di cui parlavano era il contra-
rio di quella della campagna de-
mografica e delle giovani italiane.
Ce la fecero come altri libri anti-re-
gime, «Conversazione in Sicilia» di
Vittorini e «Paesi tuoi» di Pavese.
Ebbero successo e furono tradotti
in varie lingue.

Legata da sempre agli ambienti

antifascisti, De Cespedes era già
stata arrestata, nel 1935; nel ‘43,
attraversata la linea del fronte, col-
laborò con radio Bari, utilizzando
lo pseudonimo di Clorinda. Alla fi-
ne del ‘44, tornata a Roma, fondò
e diresse la rivista «Mercurio», un
mensile culturale che diventò un
punto di riferimento per il Cln e, in
seguito, per le migliori intelligenze
dell’epoca.

N
ELL’ITALIA degli anni
Quaranta e Cinquanta e
nella restaurazione demo-
cristiana, Alba De Cespe-

des continuò a scolpire personag-
gi di donne contestatrici «malgré
soi», a scrivere di una ribellione
ancora intima, protofemminista,
come in «Dalla parte di lei» del
1949, in «Quaderno proibito» del
1952 e nel «Rimorso» del 1963.
Dal ‘53 al ‘61 tenne una seguitissi-
ma rubrica di posta dei lettori su
«Epoca». E lì, protette dall’anoni-
mato, riceveva lettere di quel pub-
blico maschile che come scrittrice
la snobbava. Col femminismo ave-

va un rapporto critico. Non sop-
portava le etichette, diceva: «Sono
per le donne perchè sono per gli
oppressi. E le donne sono ancora
delle oppresse».

Trasferitasi a Parigi, collaborò
con le Editions du Seuil. Lì pubbli-
cò le «Chansons des filles de mai»,
dedicate alle ragazze del Sessan-
totto. Stava lavorando a un’auto-
biografia familiare. Dai suoi libri
sono stati tratti film e sceneggiati
televisivi. Lea Massari nel 1980 fu,
per la Rai, il volto della massaia
che scrive un diario, il «Quaderno
proibito», Blasetti nel ‘43 aveva gi-
rato «Pensionato Grimaldi» ispi-
randosi a «Nessuno torna indietro»
e su questo romanzo tornò nel
1987 Franco Giraldi. L’ultimo ro-
manzo pubblicato da Alba De Ce-
spedes, donna cosmopolita, bellis-
sima mente, ottima scrittrice, è
stata una sfida: «Sans autre lieu
que la nuit» (in italiano «Nel buio
della notte»), racconto mosaico su
una Parigi cupa, quasi apocalittica,
scritto direttamente nella lingua
d’adozione, il francese.


